
SAIGON BATTE HANOI 2 A 1. Per la prima

volta dall’unificazione, il cui trentesimo anni-

versario ricorreva proprio ieri, due delle tre più

importanti caselle nell’organigramma del po-

tere vietnamita sono

occupate da persona-

lità originarie delle

province meridionali.

A lungo confinato nel ruolo del
parente relativamente benestan-
te ma assolutamente disarmato,
il Sud si prende una rivincita ma-
turata nel tempo attraverso un
graduale recupero di posizioni
chiave nel partito e nello Stato.
Se ad aprile il Congresso del par-
tito comunista aveva riconferma-
to nel ruolo di segretario Nong
Duc Manh, nordista, custode del-
l’ortodossia ideologica e apprez-
zato dalla vecchia guardia, le par-
ti si sono rovesciate la settimana
scorsa nell’importante sessione
parlamentare dedicata al rinnovo
delle cariche di governo.
Nguyen Tan Drung, 56 anni, e
Nguyen Minh Triet, 63 anni, so-
no rispettivamente i nuovi pre-
mier e capo di Stato. Quest’ulti-
mo era il numero uno del partito
a Saigon, la città che quasi tutti
continuano a chiamare con il suo

vecchio nome, benché dopo la
cacciata degli americani e del re-
gime da loro sostenuto, le autori-
tà di Hanoi l’abbiano ribattezza-
ta Città Ho Chi Minh, in onore
del padre della patria e della rivo-
luzione. Nel corso degli anni
Triet si è costruito una solida fa-
ma di implacabile avversario del-
la cosiddetta mafia politico-eco-
nomica di Saigon, e allo stesso
tempo è stato apprezzato come
convinto fautore delle riforme.
Negli ambienti diplomatici e im-
prenditoriali stranieri di Saigon
viene giudicato persona compe-
tente e favorevole ad intensifica-
re i rapporti commerciali con
l’estero. Meno accentuato il pro-
filo innovatore dell’altro sudista
promosso alla guida del Paese,

Drung, che nasce come uomo de-
gli apparati di sicurezza, e solo
più di recente, nelle vesti di diret-
tore della Banca centrale, ha mo-
strato una discreta propensione a
snellire e dinamizzare i meccani-
smi dell’economia locale.
Nulla di rivoluzionario è accadu-
to in Vietnam, intendiamoci. I
giochi erano stati più o meno fis-
sati, proprio nel conclave d’apri-
le, all’insegna di un compromes-
so fra conservatori e progressisti.
E i deputati dell’Assemblea han-
no sostanzialmente ratificato
l’intesa. Ma compromesso in
questo caso non equivale a sta-
gnazione, e il baricentro del pote-
re politico sembra spostarsi ver-
so il ceto politico meridionale,
che per storia, tradizione, espe-
rienze, è più incline alle innova-
zioni.
Del resto il cambiamento si im-
pone, se Hanoi vuole arrivare
puntuale all’appuntamento or-
mai prossimo con il pieno inseri-
mento nell’economia globale.
Nel mese di ottobre Il Wto (l’Or-
ganizzazione mondiale del com-
mercio) deciderà se accogliere
nel suo seno il Vietnam, come
suo centocinquantesimo mem-
bro. Il Paese è quasi pronto. Ma
da qui ad allora dovranno essere
definitivamente approvati una
serie di provvedimenti che garan-
tiscano l’adeguamento dell’eco-
nomia nazionale a standard ac-
cettabili di legalità, trasparenza,
elasticità concorrenziale. Per atti-
rare gli investimenti esterni e per
favorire le proprie esportazioni.

È un cammino su cui il Vietnam
si è avviato ormai da vent’anni,
quando fu varata la politica di
apertura e di sviluppo chiamata
Doi Moi (Rinnovamento). Sul
terreno statistico i progressi eco-
nomici sono indicati da un ritmo
di crescita che nel 2005 ha tocca-
to l’8,4% e durante l’anno in cor-
so sembra indirizzato a mante-
nersi quasi sugli stessi livelli. Ma
il Vietnam resta pur sempre tra i
Paesi più poveri al mondo, con
una popolazione di 83 milioni di
persone per lo più ancora impe-

gnate in lavori agricoli e con un
reddito procapite annuo pari a
640 dollari.
Lo sviluppo ha seguito in parte
l’esempio della Cina, il grande
vicino geografico e rivale storico
del Vietnam. Gli esperimenti e i
sempre più estesi sforzi di libera-
lizzazione economica hanno coe-
sistito con la centralizzazione
monopartitica del potere politi-
co. Anche qui come a Pechino, il
connubio fra il mantenimento
del controllo amministrativo nel-
le mani degli apparati comunisti

e l’apertura di spazi alle iniziati-
ve ed all’arricchimento dei priva-
ti ha generato forti tensioni socia-
li. La cui manifestazione più tipi-
ca ed appariscente è la corruzio-
ne.
Non a caso nei loro primi discor-
si i nuovi capi dello Stato e del
governo hanno insistito sulla ne-
cessità di «combattere la corru-
zione, le frodi, e la burocrazia».
Parole pronunciate specifica-
mente da Nguyen Tan Dung, alle
quali Nguyen Minh Triet ha ag-
giunto di essere consapevole del-
la estrema difficoltà del compito,
che richiederebbe «la determina-
zione dell’insieme del partito e
del popolo». La diffusione del
cancro corruttivo è venuta cla-
morosamente allo scoperto con
lo scandalo delle scommesse sul
calcio. Partite truccate con il con-
corso di star locali del pallone,
come il centrocampista Quoc
Vuong, che in cambio di 6300
dollari aiutò la propria squadra a

perdere la finale dei Giochi del-
l’Asia sudorientale del 2005. Sul-
la imprevedibile sconfitta dei co-
lori nazionali avevano puntato
forti somme alcuni grossi papa-
veri del ministero dei Trasporti.
Una vicenda tristemente emble-
matica del grado di penetrazione
del malcostume e della criminali-
tà finanziaria, ma anche rivelatri-
ce di un clima nuovo nel quale il
marcio viene a galla e viene de-
nunciato. Grazie ad una stampa
che sempre più coraggiosamente
cerca di scrollarsi di dosso la no-
mea di megafono del potere.
Anche se, a dimostrare quanto
sia cosparsa di ostacoli in Viet-
nam la marcia verso la moderni-
tà, la libertà, la democratizzazio-
ne, solo due giorni fa è entrato in
vigore un decreto che a prima vi-
sta sembra avere tutte le caratteri-
stiche del bavaglio. Prevede mul-
te sino a 70 milioni di dong
(4375 dollari) per i giornalisti
che divulghino informazioni
«che violano le tradizioni cultu-
rali» o «pubblichino notizie se-
grete del partito, dello Stato, del-
l’esercito», o «deformino la veri-
tà storica», o «neghino le conqui-
ste rivoluzionarie». Secondo il
«Comitato Vietnam per i diritti
umani», con sede a Parigi, la leg-
ge «riduce fortemente la libertà
d’espressione e la portata del
giornalismo investigativo».

■ di Leonardo Sacchetti / Città del Messico

2 luglio 1976, arriva la riunificazione
Un anno prima, gli Usa sconfitti

ILMESSICOhavissuto ieri una

giornata elettorale nel segno

della tranquillità, dell'attesa per

i risultati definitivi e dell'ultima

scommessa politica del Subco-

mandanteMarcos. Il primo tra i

candidati alla presidenza a votare è sta-
to Andres Manuel Lopez Obrador (Par-
tito della Rivoluzione Democratica,
centrosinistra). Accompagnato dai suoi
tre figli, l'ex governatore della capitale
- dato da alcuni exit-poll in testa con il
34%- ha emesso il suo voto alle 9 in Co-
pilco, il quartiere universitario nel sud

di Città del Messico. La sua eventuale
vittoria, nell'attesa dei dati definitivi, ha
galvanizzato i simpatizzanti del Prd
che, fin da ieri sera, si sono radunati nel
Zocalo per festeggiare.
Dopo Amlo, sempre a Città del Messi-
co ha votato Felipe Calderon (Partito
d'Azione Nazionale, destra) e a metà
mattina Roberto Madrazo (Partito Ri-
voluzionario Istituzionale), il candida-
to di quello che è stato il partito-stato
messicano per 71 anni fino alla vittoria
di Vicente Fox (Pan) nel 2000, ha vota-
to nella sua roccaforte del Tabasco.
Dei 71 milioni di aventi diritto al voto
(tra cui oltre 1milione di morti), secon-
do i primi dati, si è recato alle urne qua-
si il 60%. Ma ieri, per la prima volta,

nella quasi totalità dei seggi elettorali
erano presenti rappresentanti di lista
dei maggiori partiti. Una sorta di garan-
zia contro i brogli che ha comunque ral-
lentato il conteggio dei voti.
Almeno nella capitale (storicamente
votata a sinistra), ieri il clima era di fe-
sta. «Perchè voto per Lopez Obrador? -
ci ha detto un'anziana commerciante -.
Tutti i presidenti che abbiamo avuto fi-
nora hanno rubato. Forse lo fará anche
lui, ma sicuramente darà qualcosa an-
che a noi». È certo che la sinistra messi-
cana si presenta divisa tra gli entusiasti
di Amlo e chi non si aspetta troppe cose
da lui. La speranza, condivisa anche
dalla borsa e dal potente vicino Usa, è
proprio questa: chiunque arrivi alla re-
sidenza presidenziale de Los Pinos non
potrà contare con una netta maggioran-

za in Parlamento (i tre principali partiti
si divederanno equamente i seggi) e per
questo qualsiasi tentativo di riforma do-
vrà per forza trovare l'accordo di più
partiti. «La democrazia - ha detto l'ana-
lista Lorenzo Meyer - ci ha portato an-
che un'ampia frammentazione partitica
che non automaticamente porta all'in-
stabilitá. Dipenderà molto dal lavoro di
tutti i parlamentari e dalla disponibilità
al dialogo del nuovo presidente».
In uno scenario così frastagliato, il mo-
vimento politico legato all'Esercito Za-
patista di Liberazione Nazionale
(Ezln), all'«altra campagna» fatta da
Marcos ha finito per rimanere schiac-
ciato. Persino alcuni intellettuali vicino
all'Ezln hanno cambiato idea, invitan-
do i messicani a scegliere Lopez Obra-
dor.

Il Subcomandante Marcos, che ha sem-
pre osteggiato Amlo, ha così deciso di
scendere nuovamente in piazza per rita-
gliare uno spazio di visibilitá per l'Ezln.
Verso le 11 di ieri, oltre cinquemila za-
patisti hanno voluto sfidare i candidati
alla presidenza e la polizia (visto che ie-
ri era proibita qualsiasi manifestazio-
ne), sfilando per le strade di Città del
Messico fino al Zocolo, il cuore della
megalopoli messicana. La manifesta-
zione zapatista è passata quasi inosser-
vata: il traffico non si è bloccato e i
messicani in fila per votare quasi non si
sono accorti di quel che succedeva alle
loro spalle.
Alla testa del corteo, un Marcos ormai
stabilmente residente nella capitale,
lontano dalla Selva Lacandona. Anfibi
tirati a lucido, l'immancabile pipa fu-

mante e passamontagna, l'uscita di
Marcos è sembrata come una mossa da
scacchista: se vince Amlo, l'Ezln po-
trebbe finire relegato ai soli altipiani
del Chiapas. Nel caso di vittoria della
destra di Calderon, lo zapatismo potreb-
be accogliere anche i delusi del Prd. In
ogni caso, per l'agenda politica messi-
cana (e questa lunghissima campagna
elettorale lo ha dimostrato) il tema indi-
geno è stato messo in secondo piano da
quello di uno sviluppo sociale ed eco-
nomico più equo per tutti, indigeni e
non indigeni. Segno che la crescita del
Pil messicano non ha favorito milioni
di persone. Segno che la marginalità de-
gli indios si è diffusa anche tra le classi
povere delle città. E proprio questo fat-
tore è stata la carta giocata da Lopez
Obrador per arrivare a Los Pinos.

Vietnam, 30 anni dopo
Saigon si prende

una rivincita
Ai «sudisti» due delle 3 massime

cariche politiche del Paese

Lascheda

Il Messico sceglie il nuovo presidente, Obrador in vantaggio
I primi exit poll danno in testa il candidato della coalizione di sinistra. Oggi i risultati. Marcos scende in piazza nella capitale

Il giorno 29 giugno è mancata
all’affetto dei suoi cari

LUCIANA BERGAMINI
Combattente della Resistenza,
consigliere Provinciale di Ro-
ma da oltre 60 anni impegnata
nell’attività politica, sociale e
sindacale. Lo annunciano con
immenso dolore il fratello Pier
Paolo insieme a Maria con Fri-
tz, Stephan e Elisabeth a Ric-
cardo e Sara e a Daniele con
Manuela e Claudia.

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA

1976 Il 2 luglioviene ufficialmente sancita la riunificazione
nazionale,dopo lavittoriosa conclusionedella guerra di
liberazionecontrogli Stati Uniti e il regime filoamericano delSud.
Unannoprima, il 30 apriledel1975, le truppe delNorde i Vietcong
eranoentrati aSaigon conquistando ilpalazzo presidenziale.

1986Nguyen Van Linh diventasegretario delPartito e vara la
politicadi riformenota come DoiMoi (Rinnovamento).

1995Vietname Stati Uniti ristabiliscono piene relazioni
diplomatiche.

2001Nong Duc Manhviene sceltocome segretario delPartito
comunista. La caricaè stata riconfermata nel congresso delpartito
svoltosi lo scorsoaprile.

2006 Il 27 giugno il Parlamento attribuisce lecariche dicapo di
statoe primoministro rispettivamente a NguyenMinh Triet e
NguyenTan Dung,entrambi originaridelSud
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